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Par. 5 — % L'UNITA»» 1S 

Il discorso di Palmiro alla Camera 
(Continuazione dalla 1. pagina) 

no? No. Siamo di ironie a un 
emendamento? No. Qui sia­
mo dì fronte a una legge nella 
sua totalità, nella sua inte­
rezza, per cui tutti i richia­
mi che voi fate a quello che 
sarebbe stato fatto in occa­
sione della tal mozione di 
cui non si sarebbe ammessa 
la divisibilità, del tale ordine 
del giorno che avrebbe avuto 
la precedenza, del tale emen­
damento che sarebbe stato 
messo ai voti con voto palese 
anziché segreto perchè era 
posta la fiducia, tutto questo 
non riguarda in nessun modo 
il tema della discussione 
Portare questi argomenti vuol 
dire soltanto prendere in giro 
l'Assemblea! Qui non si tratta 
di nessuna di queste cose, qui 
si tratta del fatto che il go­
verno chiede alla Camera d) 
approvare una legge senza 
discuter la (Commenti al cen­
tro e a destra), sì, che il Go­
verno chiede alla Camera di 
approvare una legge senza 
discuterla e senza corregger­
la. (Commenti al centro e a 
destra) 

PRESIDENTE. — Non in­
terrompano. onorevoli colle­
ghi! 

TOGLIATTI. — 11 governo 
chiede alla Camera di appro­
vare una legge, rinunciando 
al diritto di redigerla, e csa 
Camera dei deputati, assem­
blea rappresentativa del po­
polo. che per questo scopo 
preciso è stata eletta. Di que­
sto e soltanto di questo sì 
tratta. 

Si dice che qui c'è un ar­
ticolo solo. Ma siete voi che 
avete fatto un articolo solo, 
cosa che non era mai avve­
nuta prima che venisse pre­
sentata a questa Camera la 
legge Acerbo, illustre prece­
dente della legge attuale 
Sceiba. Ma anche se consi­
deriamo che ci troviamo di 
fronte a un artìcolo solo. 
qualsiasi articolo si discute e 
si approva parte per parte. 
viene redatto dalle Commis­
sioni parlamentari e dalla 
Assemblea attraverso il SM^ 
dibattito generale ultra verso 
l'esame concreto delle norme 
contenute nell'articolo st^?au. 
parola per parola. 

Il governo, nel momento 
stesso in cui dice questo: che 
gli emendamenti non dovrei?-
bero essere ammessi, presen­
ta esso 2, 3, 4, emendamenti 
dei quali abbiamo preso co­
noscenza ieri attraverso una 
pubblicazione della nostra 
Segreteria. Ma chi li ha esa­
minati? Sono «tati visti in 
Commissione? No! Si sa quale 
sia il parere della Commis­
sione legislativa investita del­
l'esame della legge? No! Sono 
stati esaminati nell'aula? N.-»1 

Sono stati giustificati da 
qualcuno? Sono stati spiega­
ti? No! 

Il diritto di emendare la 
legge, che è parte sostanziale 
dei diritti dell' Assemblea 
parlamentare, cioè del oolere 
legislativo è negato alla Ca­
mera e avocato a sé dal po­
tere esecutivo, il quale pre­
senta gli emendamenti, che­
la Camera dovrebbe appro­
vare bpnza modificarli, pei 
carità, senza toccarli in nul­
la. Per giunta questo vienp 
fatto per una legge eletto­
rale. di cui la Costituzione 
dice in tutte lettere che de»*<" 
essere discussa e approvata 
dalla Camera in modo nor­
male e direttn. 

Questo è il Contenuto vero 
della n^oposta che il governo 
ci ha fatto. Non vi è dibattitr 
di procedura, non vi è ca-
villo procedurale che ci oos-
ra staccare da questo. Men­
tre noi fino ad oggi siamo 
stali noi i membri di un? 
assemblea l«--2islativa a cui 
sono .-ttribiu'ti dalla Co.-titu-
7Ì0P0 poteri determinati. C 
prcc'snment" il potere fonda­
mentale ohe è quello di esa­
minare. decìdere e rcriiserr 
le l ess i e in particolare di 
esaminare e decidere le leg^l 
elettorali attraverso esame ed 
approvazione. diretta, «nentrf 
fino ad nasi nnj «iamn stai' 
questo. PC?Ì viene il Preci­
dente rìel Consigli-' e ri dif* 
— I«i Tf»rse l'hn fri In io ° \T 
.la presento: fj-o - o"".-'» 
punt'» vi ho la.-cipì" Hiyr'MTe 
fides^o basta, pdessn dovou 
approvarla perchè il nnto.-f 
esecutìvo ha deciso c°s';' no ­
vi lascio più pnda™ i»*an'.ì 
per l'altra «trad--. 

f prevedenti 
Cercate vi-i. a que.-*..i p>-

sizionr. i precedenti Mi "I^.I-
no detto — né so con quar.'.a 
serietà p non mi sono inte­
ressato della cosa — che de­
terminati precedenti vi ^a-
rebbero in qualche cosa che 
è avvenuta non ^o quanti-
tempo fa. nel Parlamcnir 
francese. Dico subito c n^ 
questo fatto non mi intere.".-.* 
e non può intere^sj-r-? nui 
non solo per Tarsomentr. 
molto va!ido. ?\-lunoa:o .i. . 
dall'on. Basso e dall'onorevo­
le De Martino, della impos­
sibilità di trarre precedenti 
da due ordinamenti che han­
no caratteristiche molto di­
verse. ma per un altro mo­
tivo, che è di onestà elemen­
tare oltre che di diritto: un 
Foprti*» rer> C ^ P ""•»» ^rr-
cedente per szìuMificre i:n 
altro .-oprusn. 

Se mi hanno — diciamo — 
sparato un colpo di rivoltella 
sulla porta del Parlamento, 
questo non crea precedente, 
perchè fatti simili possano 
essere considerati ammissibili 
l e mi è stato portato via il 
portafogli, non è questo un 
precedente nerchè lo sortine. 
via ad U.Ì altro. No! l i sopru­
so commesso in qualsiasi Dar­
l e del mondo. in qualsiasi 
ontemblea. contro i diritti del 
potere legislativo non crea 
precedente per nessuna as ­

semblea, per nessuno ordina­
mento democratico. 

E poi. se avete proprio bi­
sogno di precedenti dì sopru­
si ai danni dell'autorità legi­
slativa, andate più in là! Per . 
che non risalite sino all'Im­
pero austro-ungarico? Guar­
date a come funzionavano le 
cosiddette assemblee legisla­
tive dell'Impero austro-unga­
rico! Ivi troverete tutto quello 
che volete. Ivi sono il cancel­
liere e l'imperatore che de­
cidono. Ivi il governo rimane 
in carica anche se ha uno, due 
o dieci voti di sfiducia, anche 
se non ha la fiducia del Par­
lamento. 

In realtà vi è un solo pre­
cedente vero, ed è quello del 
Ut de justice del vecchio di­
ritto francese, dei >< letlo di 
giustizia ». cioè di ciò che av­
veniva nella vecchia assem­
blea « parlamentare » prerivo­
luzionaria. quando il sovrano, 
a un certo momento, seccato 
dal fatto che le sue proposte, 
o che determinate proposte, 
venissero discusse, messe in 
contestazione, modificali., si 
presentava all'assemblea *» 
imponeva la sua volontà. Di 
solito si presentava vestito in 
abito da caccia e col frustino 
in mano. L'onorevole De Ga-
bperi che, come ho già notato 
diverse volte, per la cintura 
storica non è molto a posto, 
non si è messo l'abito da cac­
cia e non ha portato :l fru­
stino. A quei tempi, il sovra-

Borato le coscienze, e anche 
la coscienza giuridica, costi­
tuzionale, democratica d e 1 
cittadini. Allora è avvenuto 
che i costituzionalisti sono 
diventati dei Tesauro, i g iu­
risti sono andati a caccia del 
primo premio per la interpre­
tazione della dottrina fasci­
sta, ed altri, che pur avevano 
una coscienza democratica « 
costituzionale perchè l'aveva 

Avete pensato • alle conse­
guenze di questo colpo che il 
governo si propone di fare? 

L'onorevole Corbino ha af­
frontato questo tema delle 
conseguenze in una visuale 
storica molto ampia, che per 
ora lascio in disparte; vi par­
lo delle conseguenze parla­
mentari attuali più o meno 
lontane. 

Vi è stato recentemente un 
no elaborata nel corso della | dibattito — richiamato dallo 
precedente storia e vita decoratore che mi ha preceduto 
Paese, si sono acquetati, sono! — sulla legge che concedeva 
stati tranquilli, mentre scom 
parivano nella loro coscienza 
le tracce delle conquiste fat­
te nei decenni precedenti. 

Opposizioni* 

certi aumenti di stipendio 
agli impiegati. Ebbene, l'au­
mento di stipendio venne de­
ciso sulla base di un emen­
damento approvato dalla mag­
gioranza dell'Assemblea, ma 
proposto da voi, cioè da una 

tlttll 1*OB*B*UZÌOni* p a r t 0 d e l Partito di maggio­
ranza, contro la volontà de! 

Benedetti coloro che v , i , 0 Koverno. Domani, in qualsiasi 
andati in carcere, benedetti (««omento, questo potrà non 
coloro che sono morti c.om-1 « s e r e più possibile. Oh. non 
battendo, benedetti coioro c h e , e mica difficile indovinare le 
hanno preferito l'esilio anzi- 'situazioni in cui. si compiano 
che dover subire questo u i o : - | q u e ? . t l . ? t t l ! Non e difficile, so­
nante logorio! Noi v e r a m e n - 1 D r a t t u t t o - trovare chi vi dia 
te, in questo momeinu. si-n- a. un governo qualsiasi il mo­

do di dimostrare c h e la 
situazione richiesta esiste: 
quanti -ono sempre stati in 
Itali.i ah A/'eccabarbugli! 

tiamo il valore di quelle ehe 
hanno fatto il nostro m o v 
mento, il movimento sociali­
sta e il movimento democra­
tico che seppero, a qualsiasi 
costo, fare una opposjz'onei 
radicale alla corruzione d«*'ìa| • > i -

coscienza politica dei cittadi- S t i l i l a Vii l e 
ni operata dal fascismo. Voi 
state dando l'esempio dei pe- Siamo di fronte 

\Ln tvfiw 

altro itinerario hanno i Come vedete, alla vostra 
motivazione che la mossa del 
governo si giustifichi con l'o­
struzionismo, si può rispon-r 
dere anch'» senza affrontare 
la questione della legittimità 
o meno dell'ostruzionismo 
stesso. Se n e è già parlato 
ampiamente e non intendo 
soffermarmi oltre su questo 
problema. La legittimità del ­
l'ostruzionismo è ammessa da 
tutti coloro i quali discutono 
dei diritti delle assemblee 
legislative con senso liberale 
e democratico. Quindi rispar­
mio a voi ed a me i richiami 
storici. Me ne consentirete 

uno solo. E' cosa recentissi­
ma. Mi è capitata la buona 
ventura di trovare in propo­
sito il pensiero di qualcuno 
che per voi può persino rap­
presentare un'autorità supe­
riore a quella di un grande 
uomo di Stato, di un grande 
giurista o costituzionalista del 
nostro Paese. Sì tratta del­
l'opinione di un giornalista 
americano, il signor Walter 
Lippmann, anticomunista ed 
atlantico come è noto a tutti. 
Si tratta di una serie di giu­
dizi che egli esprimo, sul New 
York Hcruld Tribune del 10 
gennaio di quest'anno, a pro­
posito di un ostruzionismo 
che proprio in questi giorni 

alla pre-
,so che ancora esercita sul'a sentazione di una legge sin­

no metteva il frustino mi la-1 nostra vita civile e politica cacale, che intende limitare 
volo e diceva: « Questa lesse 
deve essere approvata ». Po", 
se ne andava, la legge pra ap­
provata. e il Parlamento p.* 
neva fine a tutte le sue di­
scussioni. Questo è il solo 
precedente che potete citare 
Ma è un precedente che risa­
le a tempi anteriori a qual­
siasi regime parlamentare 
rappresentativo, a prima Iel­
la rivoluzione borghese, a 
Drima che si inizi nella orga­
nizzazione delle società mo 
derne la trasformazione, non 
dico democratica, ma anche 
=olo liberale. 

ti nostro 

quale 
fatto altre importantissime 
leggi che la nostra Camera 
ha avuto davanti a sé, ha d i ­
scusso ed ha o non ha a p ­
provate? Ho voluto cercare 
qualche esempio. Le «Dispo­
sizioni sui contratti agrari, di 
mezzadria, di affitto e com­
partecipazione » presentate 
alla Camera il 22 novembre 
11)48. sono state approvate il 
22 novembre del 1J50, e an­
cora non sono approvate dal 
Senato. Sono state in Com­
missione 40 sedute, in aula 
29 sedute, e poi altre 11 in 
Commissione, e infine altre 
4 in aula. Sono via via tra­
scorsi ben due anni e la leg­
ge non c'è ancora. Le « Di ­
sposizioni sulle locazioni e 
sub-locazioni ». presentate il 
2 settembre 1948, sono state 
votate il 29 novembre 1949; 
era trascorso più di un anno. 
La legge per la «Tutela f ì­
sica ed economica delle lavo­
ratrici madri », legge così ur­
gente per tante madri, pre­
sentata il 2 luglio 1948, fu 
mprovata il 19 luglio 1950, 
due anni dopo. Ma la legge 
è tuttora inefficace, perchè 
manca il regolamento. Lascio 
stare altri esempi per con­
centrarmi su quelli decisivi 
Avevamo un termine preciso, 
credo di un anno, fissato dal­
ie norme transitorie della 
Costituzione per approvare le 
'cggi integrative e di appli­
cazione d e l l a Costituzione 
tes«a. Ebbene, la l»gge con­

questa corruzione. una delle libertà fondamenta- l e n e n t e «Norme sul referen-
Vedete, questa coscienza li date dalla Costituzione aljdum e sull'iniziativa legisla­

tiva del popolo 

stupori* 
Questo è dunque il tatto j>. 

fi onte al quale ci tro\ric.niu 
Non possiamo qualificarlo ni 
modo diver.-o Nessuno ci IJO 
tra convincere che può e^-t-.e 
qualificato «n modo divergo 
Ci troviamo di fronte a» Luto 
che il potere esecutivo in­
frange i limili dell'autor;là aej 

della legalità coatituzionaU icittadini? Certamente voi non 
ce la siamo formata attraver- Jpensate che questa legge, in 
so una esperienza lungms-i- qualsiasi assemblea sia pre­
ma. Si è parlato dell'ostruzio-jsentata. possa essere appro-
nisino del 1900 e del 1898, 'vata senza una fiera resisten-
della lotta di Giolitti cor.tiulza, che assumerà tutte 1" tor-
una opposizione o di una op- : me. dei rappresentanti dei la-
posizione contro Giolitti. Eb- voratori, qualora la legge 
bene, proprio su queste o s e stessa leda gli inteie&ti e i 'i-
abbiamo cominciato a rovina- vitti fondamentali dei lavo­
ro la nostra coscienza politi-1 latori stessi. Ma anche qui, a 
ca. Io ero ragazzino, a'Ioru, un certo punto, si avrà il Ut 
andavo a scuola e legg.v-» ti rie justice: verrà il Presidente 
dibattiti parlamentar:, che Idei Consiglio di quel momen-
venivano dalla stampa ogget- [to, e dirà che la legge si deve* 
tivamente riferiti come una .approvare senza emendamen-
cosa importante, anzi, cornei li. senza modifiche; che tutto 
il centro di tutta una elabo-jè finito, che la legge la fa lui. 
razione politica e nazionale E' stata annunciata una 
A quella scuola ci siamo edu-j legge restrittiva delle libertà 
cati: a quella scuola abbiamo'costituzionali, da quella di ' f / f***. #*#*l* | stift f i O 
imparato come il Parlamento stampa a quelle di associazio- '. - "." 'Z. , •• 
rappresentasse una conqu's'a ne. di riunione, di opinione • 

\ cittadini, un diritto, vinai La stessa co.sa. probabilmen- : L<-' Norme sulla promul 

presentata il 
23 febbraio 1949, approvata il 
16 luglio 1932. modificata dal 
Senato, sta ora davanti alla 
Camera. E" trascorsa quindi 
tutta la legislatura, onorevoli 
colleghi. Le «Norme sulla Co­
stituzione e sul funzionamen­
to della Corte costituzionale». 
•reacntate il 5 aprile 1949. 

•inprovate due anni dopo, il 
15 marzo 1951. successiva­
mente sono state modificate 
dal Senato e non sono state 
ancora approvate. Neanche 
">2S: questa legse esiste. 

ti s€ibot«fiffio 

prerogativa, una 
Ora qui si parla, in termini 
di regolamento, di esecutivo e 
di legislativo, dei rapporti tra 
questi due poteri. Queste non 

potere legislativo, annulla erano per noi forme e non lo 

m • • « 

^ 2 

una parte delle prerogative 
sovrane del potere legislativo, 
arroga a se stesso queste fa 
colta e questa sovran'ia. e 
impone la legge in quei u.-.u, 
con quegli emendamenti. >•:. 
quella forma che piace a -u. strada n'-r munscie «il «over 
v persino, credo, in quel de­
tcrminato numero di 4;orr.. t 
d» ore. 

Per questo. onox-evol«r I*:e 
ti, le forme cui Ella alludeva 
non mi interessano. Quello t 
forma, sì. perchè i lini.;, CÌR 
dividono le facoltà. le t«.«_i\j 
sal ive . la sovranità di uno nei 
o--:eri dello Stato in coniiun­
to delle facoltà e delle oi ero­
gai. \ e dell'aitio. ques.i iii.ii;. 
?<>n<> fo.ina. ma sono d'iché 
una d; quelle forme 
l'esse.-e alla co=a. eh 

sono, questi sono diritti e so ­
vranità nuove che si afferma­
no'. Questo è il popolo che 
avanza e. attraverso la elabo­
razione di un si-teina politi­
co democratico, si apre 1« 

!' sovranità j te, potrà avvenire. 
Può darsi che quel le 

però, non vi interessino, può 
darsi che una parte di voi 
pensi che riuscirà sempre a 
trovarsi all'ombra, del Mini­
stro degli interni o del Pre­
sidente del Consiglio, protetto 
dai rappòrti di fedeltà politi­
ca che lo legano a queste per­
sonalità. Ma vi può essere, 
domani, un interesse legittimo 
di una parte qualsiasi della 
maggioranza stessa, a impedi­
re che una cosa simile avven­
ga. Questo potrebbe verificar­
si. per esempio, nel caso di 
una qualsiasi legge di finanza. 

Il giorno che una cosa s i­
mile è avvenuta, è inutile di­
re che il caso non crea pre­
cedenti. Voi state andando a 
cercare precedenti al di là 
della frontiera, chissà dove. 
ma intanto vi è un prece­
dente che voi istituite qui, 
nell* ambito d e l l assemblea 
della Repubblica italiana. Vo­
lete dunque che, in qualsiasi 
momento, il potere esecutivo 
si possa arrogare le funzioni 
del potere legislativo, e che il 
potere legislativo non abbia 
nulla da dire, debba chinar 
la te«ta e lasciar fare? 

VIGORELLI fPSDJ): Ba­
sterà negare la fiducia. (Com­
menti all'estrema sinistra). 

TOGLIATTI: Non so se lei 
ha capito quello che ho detto: 
ho detto che non abbiamo 
mai negato che il governo 
possa porre la fiducia; ma 
neghiamo che il governo pos-
5a fare le leggi, impedendo 
alla Camera di dibatterle e di 
emendarle, punto ocr minto. 
:i-'icoio Dcr articolo Lei 
comprende o non comprende 
che questo è cosa sostanziale 
uer la funzione leaislativa. in 
nuanto è il contenuto stesso 
'li questa funzione? 

E pas^o al secondo minto 
•'^"a mvi esno^izionc 

no del P a c e . 

4j 911*sto & 
ostruzionismo ? 

Comprendo che questa co- j 
scienza giuridica e costituzio-1 
na!e non vi =ia nell'onorevole 
De Gasperi. e non gliene fac­
cio carico, perchè egli è cre­
sciuto in un altro Paese, dove 
attorno a questi problemi non 
vi furono tutte le lotte che 
vi furono in Italia. Ma noi 
qui parliamo in nome di una 
tradizione non austriaco, ma 
italiana di parlamentarismo, 

.ic- do ,ij liberalismo, dì democrazia. 
it- ei - . (Vivi applausi all'estrema si-

mma la sostanza della « O?<J, J nistra. Commenti al centro, a 
Questa è la forma di cui no: ìdestra e a sinistra). 
discutiamo, non dei cavilli! Quando l'onorevole Preti 
che ci possono essere tirat* mi domanda se noi avremmo 
fuori intorno a precedenti as- j preferito lo scioglimento dei -

Perche un atto COM «rave 
viene compiuto? Quali moti­
vi lo ispirano, lo dettano? Ci 
si dice che vi e stato uno 
ostruzionismo a] quale biso­
gnava metter fine. Questa e 
l'argomentazione che e stata 
portata qui Io potrei discu-
iere ?e e fino a qual punto 
in ostruzionismo vi è stato 

L'onorevole Corbino già giu­
stamente vi ha detto che è 
sbagliato parlare di ostruzio­
nismo ogni qual volta un de­
putato dell'estrema sinistra 
chiede la parola. Questa e 
però la consuetudine che è 
nvalsa sui vostri giornali. 

;a/.ione e pubblicazione delle 
co-.e. 0"3i e dei decreti del Pre-

'sidente della Repubblica», 
presentate il 15 giugno 1948, 
sono state poi trasmesse al 
Senato e successivamente 
tornate qui. Ora non se no 
parla più. Sono definitiva­
mente insabbiate. Infine, le 
< Norme per la costituzione 
ed il funzionamento degli 
organi regionali >, che tocca­
no quella parte speciale del 
nostro ordinamento costitu­
zionale che proprio voi avete 
voluto, presentate il 10 d i ­
cembre 1948. approvate il 22 
novembre 1951, esattamente 
tre anni dopo, sono tuttora in 
discussione al Senato. Ver­
ranno ora ritrasmesse a que­
sta Camera: forse non saran­
no approvate nel corso di 
questa legislatura. 

Come avete il coraggio, da­
vanti a questi fatti, di de­
nunciare un ostruzionismo 
per questa legge elettorale? 
Se in questa Assemblea vi è 
stata, nel corso di questa l e ­
gislatura. un'attività ostru­
zionistica, è stata la vostra, 
è stata quella del Presidente 
del Consiglio, del ministro 
dell'interno e del governo, 
che hanno fatto ostruzioni-
=mo non solo all'approvazio­
ne di leggi vitali per venire 
incontro agli interessi e ai 
bisogni dei lavoratori e dei 
cittadini, ma persino all'ap-
orova7ione delle leggi fonda­
mentali che sono necessarie 
ner applicare la Costituzione 
repubblicana e far sì che si 
nossa dire che nel nostro 
Paese vi è un regime costi­
tuzionale completo ed effet­
tivo in tutte le sue parti. 

Se poi volete vedere le co-
-e in particolare, per ciò che 
si riferisce a questa legge. 
non vi è che da denunciare 
incora una volta la colossale 
minrevidenza di questo go-

j -orno, che poteva presentare 
, -. 'case sei mesi o un anno 

nr-ma e le rose sarebbero 
, «nd-'itc ben diversamente 
N'on *olo. ma bi=ogna sotto-
'ineare il disprezzo per il 
par!amento di cui il governo 
ha dato nrova sottraendo alla 
Commissione parlamentare il 
^battito concreto, quel «mer-
<\'in:e22iamento •» di cui par­
lavi dianzi l'onorevole Preti. 
noè la fa=e in cui si è di­
scusso fra : diversi partiti 
ielì'entità dei premi di mag­
gioranza per rendere la legge 
oiù o meno accettabile dai 
partiti «tessi. 

del 51 per cento debba sem­
pre prevalere». 

Onorevole La Malfa, ho c i ­
tato qualcuno che spero fac­
cia testo per*lei. 

L A MALFA. Ministro del 
commercio con l'estero: Lei 
è costretto a citare la costi­
tuzione americana... (Interru­
zioni all'estrema sinistra). 

TOGLIATTI: Io le ho cita­
to la Costituzione italiana, e 
su questo terreno lei non ha 
risposta da darmi. Glie l'ho 
citata ampiamente, è stata ci­
tata da tutti noi; non ci avete 
dato retta: ho quindi cercato 
qualcuno che potesse com­
muoverla, se non convincer­
la. indurla a pensare alla 
questiono con maggiore s e ­
rietà. 

LA MALFA: Chiedo alla 
sua cortesia di poterle dire 
qualcosa. 

TOGLIATTI: Si iscriva a 
parlare. 

SPIAZZI: Onorevole To­
gliatti, lei che è una persona 
colta mi può dare esempio di 
ostruzionismo nel parlamento 
russo? Zitta l'America, zitta 
l'Inghilterra. sentiamo la 
Russia, che tanto vi sta a 
cuore! 

Una voce all'estrema sini­
stra: Lei non capisce le cose! 

SPIAZZI: Già, quando non 

£o siìoì't preferito 

è in corso al Senato degli 
Stati Uniti, a proposito di 
una legge che limita certi di­
ritti civili del cittadino. Una 
parte del Senato americano è 
contraria all'approvazione di 
questa legge e fa l'ostruzio­
nismo, cioè non permette che 
la maggioranza del Senato, 
che è favorevole alla legge, 
approvi il provvedimento. 

1 z i o n 1* 
tefiitthnti 

Quale giudizio dà il signor 
Walter Lippmann? Egli af­
ferma esplicitamente che la 
azione che viene condotta è 
assolutamente legittima e non 
può essere considerata in a l ­
cun modo né illiberale, né 
antidemocratica, né incosti­
tuzionale. Si tratta di un'a­
zione la quale tende unica­
mente a costringere la mag­
gioranza a venire a un ac ­
cordo con la minoranza circa 
il contenuto della disposizio­
ne in discussione. « L'ostru­
zionismo — afferma questo 
giornalista — è una grande e 
nsostituibile protezione dei 

diritti civili del popolo ame­
ricano. e sarebbe un parados­
so pieno di tragiche conse­
guenze se l'ostruzionismo do ­
vesse venir soppresso in no ­
me dei diritti civili. Che cosa 
è l'ostruzionismo? E' un mez­
zo sviluppato dal lungo uso 
ij quale permette ad una mi­
noranza. quando sente che 
sono minacciali i suoi inte­
ressi. di spingere !a maggio­
ranza a detcrminati accordi e 
a determinate modificazioni 
della sua condotta ». E più 
avanti: «Spesso si dice che 
l'ostruzionismo sarebbe una 
negazione del principio ame­
ricano del governo della 
maggioranza. Questa è una 
ceneralizzazionc non giusta. 
Nulla è meno americano — 
conclude l'autorevole giorna­
lista degli Stati Uniti — del ­
l'idea che una maggioranza 

---- - . J__ — ì^ „ — ?; i~ ., iiivaisa sui vostri giornali. 
surdi che non toccano e n o r ; i e Camere a quello che il go- N-e, p a « a t 0 v ; é «; t a t a u n a 
..i avvicinano nemmeno ai verno propone e accenna a { 5 0 l a mossa ' di parte nostra 
cuore delia que-tione .-he -i n o n -o quale tenebrosa prò- ,.>,„ nn*it c o m K r a ^ n c i r , , T in . 

quale teneorosa prò 
é posta oggi. spettiva che lo scioglimento 

Di qui. :a nostra p:ufo;;aa delle Camere a noi avrebbe 
sorpresa, di qui lo sde^ao, la 
ribellione nostra. Anzi, vcr-

aperto, io non ho a dargli che 
una risposta: lo scioglimento 

rei dirvi un'altra cosa. Il =en- delle Camere può darsi che 
jtimento che è sorto in me 
[quando mi hanno detto, pri-
ima della seduta del l'a!t«\> 
giorno, che il governo ayreò-

. be fatto una cosa sianole, e 
• che ha prevalso quandi h j 
i sentito che questa era l j V»-J 
, fcelta dal Presidente d t . Con-j « p . » mmMméMmm.s 
g ìg l io , è stato di stupefazione \ r i e H l | J O f P r > 
. Ma non è possibile, dicevo tr i 

aprisse a noi non so quali 
prospettive, ma Io sciogl imen­
to delle Camere è legittimo, è 
legale, è costituzionale, pur­
ché sia deciso dal Presidente 
della Repubblica. 

me, che non v i sia nell'As­
semblea anche all'infuo.*i dal­
l'opposizione, una coscienza 
liberale democratica che U»-
sorga e dica che questo non 
si può fare! 

Poi ho riflettuto e ho tio-
vato qualche argomento s:i 
che p e r spiegarmi questa 
enormità. Purtroppo — e i-> 
ricordai quando intervenni 
all'inizio di questo dibattito — 
in questo Paese è passato 11 

Questa è una di quelle for­
me che sono sostanza, mentre 
invece qui ci troviamo, attra­
verso a un attacco diretto e a 
contorsioni procedurali, la cui 
sostanza però balza agli oc ­
chi non appena si guardi al 
fondo delle cose, di fronte al 
pieni poteri dati al governo e 
nemmeno dati nel campo ese­
cutivo, il che è già proibito 

dati dalla Costituzione, ma 
_ _. nel c smpo legislativo, i l ch« 

fascismo. Il fascismo ha Io- è una mostruosità, u n assurdo. 

che potè sembrare ostruzio 
nismo: le dichiarazioni di v o ­
to in occasione della discus­
sione sul Patto atlantico. 
Quella però fu una mossa che 
ebbe uno scopo puramente 
dimostrativo, e che del resto 
fu provocata dalla maggio­
ranza stessa, la quale vol le 
costringerci a fare nel corso 
di una sola seduta notturna 
le nostre dichiarazioni di v o ­
to, e noi rispondemmo fa 
cendo tutti una dichiarazio­
ne. come era nel nostro di 
ritto. 

Ma nella discussione della 
legge attuale, come siamo 
andati? Come stanno le cose? 
Stanno esattamente cosi ono 
revoli colleghi. Questa legge 
è stata qui presentata il 21 
ottobre del 1952; è stata in 
Commissione per 12 sedute: 
è stata in comitato dei nove 
per due sedute; è in aula, dal 
7 dicembre al 16 gennaio. 
Questo è stato l'itinerario che 
questa legge ha fatto. Ed era, 

PER LA DIFFUSIONE D a 25 GENNAIO 

Intensa preparazione 
degli "Amici dell' Unità „ 

I compagni e «li « A a i c i dell'Unità» di t a t ù Italia si 
vano intensamente preparando alla grande giornata di diffu­
sione straordinaria di 1.5M.M* copie dell'Unità per il 23 gen­
naio, per U XXXII anairenari* del Partito e hi onore del 
compagno Togliatti che anest'anno compirà il tao sessante­
simo compleanno. 

Ncovo impulso ha dato a questa opera di preparazione 
l'appello lanciato dal Comitato nazionale dell'Associazione 
«Amici dell'Unità» da noi pubblicato venerdì. 

« La celebrazione di «sesta data solenne — diceva l'ap­
pello — vede impegnai» tatto il popolo italiano coatro i ten­
ut ivi del governo dciotr i i l tona di iatporte va* lecce elet­
torale «rarTaldina ratea» a liavidare tatti 1 diritti delle ntasae 
popolari eoBoaUtati «ella lotto di liberazione e cosxretixzaU 
sella Costatazione della KepabMica italiana. 

«Ed è contro oneste snaaorra, per rendere pia solido il 
fronte della democrazia e della pace, che tutti 1 compagni, 
le compagne, i giovani, gli «Amici» devono mokUHarst per 
portare il Zi gennaio a tutti eli elettori italiani. « l'Unità». 
Tatti I militanti del Partito, con alla testo i dirigenti delle 
.Federazioni delle seziooi, «elle cellule, devono essere saoai-
lHati perca* «rtJaità» giuaga in onesto giorno amebe awi 
pia sperduti casolari, «atri i » tatto Io eoa», nere»* ava *f - la 
«ma copta di resa a stono dnTuse IJottof . «onte leUTJaità». 

sapete rispondere dite che 
non capiamo, (interruzioni 
all'estrema sinistra). 

LA MALFA: Onorevole 
Togliatti, preferirei che nelle 
sue citazioni v i fosse la co­
stituzione russa. (Interruzioni 
all'estrema sinistrai. 

TOGLIATTI: Vi sarà. Ono­
revole La Malfa, ho visto che 
ella ha dovuto riflettere un 
po' per trovare questa battu­
ta. Non avevo avuto bisogno 
di riflettere molto per inse­
rire nel mio discorso il ri­
chiamo alla Costituzione rus­
sa, nel modo che mi parrà 
opportuno. 

E vengo quindi alla terza 
parte del mio intervento, che 
riguarda le ragioni profonde 
della condotta dei governo e 
della mostruosa proposta che 
ha fatto a questa Assemblea. 

Qualcuno ha detto che le 
ragioni sarebbero di ordine 
internazionale. Noi abbiamo 
già denunciato questo fatto; 
l'onorevole Giannini aveva 
ripreso quest'argomento in un 
suo ordine del giorno, riti­
randone in seguito la moti­
vazione e lasciandolo cadere. 
forse vergognandosi della 
motivazione stessa. 

Potrei quindi lasciar cadere 
completamente la cosa se non 
dovessi una risposta a Piero 
Calamandrei, il quale mi 
sembra che a questo propo­
sito a b b i a formulato ed 
espresso qui l'opinione di co­
loro che, in buona fede, non 
dico che accettino, ma al­
meno subiscano questa argo­
mentazione. Questa legge — 
dicono — sbarra la strada ad 
un avvento al potere, in qual­
siasi forma, dei partiti di si­
nistra; bisogna accettarla, 
perchè quell'avvento al po­
tere non sarebbe tollerato da 
una potenza straniera. Su 
questo, l'onorevole Calaman­
drei ha ricamato e ha falto 
appello a noi, dicendo che 
dovremmo essere e che sa­
remmo prima italiani che co­
munisti. Respingo la dist in­
zione!. Non si possono astrar­
re runa dall'altra, e separare. 
le due cose. Noi siamo comu­
nisti perchè siamo dei buoni 
italiani. (Appianai é&ettrtma 
sinistra — Commenti al cen­
tro e a destra). Riteniamo 
che il nostro dovere di buoni 
italiani è quello di essere dei 
buoni comunisti. 

Il nostro dovere di buoni 
comunisti e di buoni italiani 
è quello che ci ha dettato la 
resistenza al fascismo, che ci 
ha dettato la nostra condotta 
nel la guerra di liberazione, 
l'appello all'insurrezione n a ­
zionale, tutto quello che a b ­
biamo fatto nel corso della 
nostra storia. Non si può di 
stìnguere ciò che abbiamo 
fatto come italiani e c iò che 
abbiamo fatto come comuni­
sti: v i è una coincidenza per 
fetta, non è possibile alcuna 
distinzione. 

M a l'onorevole Calaman 
drei, ad un certo punto, ha 
parlato in un tono che abbia 
mo sentito molto accorato, 
assumendo la posizione di 
volui che piega il capo a una 
dura necessit i . E* a luL anche 
se «stenla dall'aula, cho m i 
permetto fu ind i di rivolgermi. 

Io sono sempre stato r e ­

pubblicano, da quando ero 
ragazzo Non accettavo ì pr in­
cipi! * monarchici. Nella R e ­
pubblica ho sempre visto la 
forma migliore dello Stato. 
Per questo non sono mal stato 
molto sensibile né molto t e ­
nero per la iconografia e la 
agiografia monarchiche, sia 
che si esprimessero con i 
quadri del re a cavallo che 
offre la mano al generale po­
polano, sia che si esprimes­
sero con i qualificativi di 
(f galantuomo » e cosi via. 

Mi vomii fi io 
di dire: no! 
Eppure, mentre parlava l'o­
norevole Calamandrei, allo 
inizio di questo dibattito, non 
potei fare a meno di pensare 
a un momento tragico della 
storia del nostro paese, quan 
do ci fu un re, che allora 
era re soltanto della Sarde 
gna,- che aveva subito una 
durissima sconfitta: Novara 
La notte che seguì la scon­
fitta, in una tenda nella pia­
nura del novarese, quel re 
si trovò di fronte al coman 
dante in capo degli eserciti 
austriaci che gli disse che 
doveva fare marcia indietro 
nell'applicazione dei principi 
costituzionali e liberali, al 
trimenti... E quel re non ave 
va allora in mano nulla, per­
chè l'esercito era stato di 
strutto e nel paese l'opinione 
pubblica fermentava ed era 
in parte ribelle, mentre l'Eu­
ropa era ostile, perchè si stava 
orientando in senso reaziona­
rio e l'ondata del 1848 era 
caduta. Eppure, quel re ebbe 
il coraggio di dire di no; ebbe 
il coraggio dì resistere, di 
respìngere le intimidazioni e 
le umilianti proposte, il co ­
raggio di affermare che in­
dietro non tornava e gli altri 
facessero quel che volevano 

Quando parlava l'onorevole 
Calamandrei, io, repubblica­
no di sempre, sentivo una 
esclamazione sorgere dal mio 
cuore: « Viva Vittorio Ema­
nuele II », che ebbe un mag­
gior senso di dignità nazio­
nale di quel che voi non ab­
biate oggi. (Applausi alla 
estrema sinistra — Proteste 
al centro e a destra). 

Quanto al governo... 
GIOVANNINI (PL1): Ono­

revole Togliatti, mi consenta 
di completare il suo ricordo: 
lo stesso re sciolse la Camera 
quando essa fu resa incapace 
di legiferare. 

TOGLIATTI'. Sono lieto di 
questa sua interruzione, per­
chè essa dimostra che anche 
in quei lontani albori del no ­
stro regime costituzionale vi 
fu chi tenne fede alla Costi­
tuzione, che lo autorizzava a 
sciogliere la Camera ma non 

I a soporimere ì diritti e le pre_ 
rogative del potere legislati­
vo, come ora invece vuol fa­
re, col suo appoggio, l'on. De 
Gasper i . (Applausi dall'estre­
ma sinistra). 

Quanto al governo, e per 
quanto si riferisce al tema 
che sto toccando, desidero ri­
cordare che per opera del po­
polo italiano e della sua par­
te migliore, che ha combat­
tuto contro il fascismo sotto 
la direzione nostra e di mol­
ti altri accanto a noi, nel pe­
riodo dal 1944 al 1946 era sta­
ta creata oramai una situazio­
ne in cui la sovranità nazio­
nale italiana nella sostanza 
era salva e si aprivano tutta 
le strade per mantenerla inte­
gra, escludendo qualsiasi pos­
sibilità di intervento straniero 
per regolare le nostre questio­
ni interne e alterare, il corso 
della nostra vita nazionale. Se 
questa situazione, se questa 
conquista è stata perduta, ciò 
è avvenuto per colpa della 
politica governativa. Non può 
quindi il governo portare gli 
errori madornali che esso ha 
commessi nel campo della po­
litica internazionale, calpe­
stando e distruggendo le con­
quiste del movimento di l ibe­
razione nazionale, come g iu­
stificazione degli errori anco­
ra più gravi che si propone 
di compiere ora, calpestando 
tutto il nostro regime costi­
tuzionale. 

Un uniniti' 

guidati dall'ideale socialista 
alla direzione della vita po ­
litica nazionale. 

Ci troviamo qui di frónte J 
ad una questione per la s o ­
luzione della quale la dire­
zione del Partito comunista , 
Italiano ha dato forse i l più 
grande contributo che sia 
stato dato in questo periodo1 

storico in tutta l'Europa. Il 
nostro sforzo è stato di e la ­
borare attentamente u n a 
strategia e una tattica che 
consentissero questo avvento •, 
delle masse socialiste alla di­
rezione della vita nazionale 
nel modo meno doloroso per 
la società, senza compromet­
tere né la tranquillità del 
paese né la sua sovranità e 
Indipendenza. Naturalmente 
questo avvento non può non 
significare l'inizio di profon­
de trasformazioni n e l l a 
struttura economica della n o - . 
stra società, una limitazione 
e l'avviamento alla soppres­
sione totale del potere mono­
polistico del gruppi privile­
giati. La strada però che noi 
abbiamo preveduto e indicato 
era tale che consentiva a 
consente di affrontare il pro­
blema nella tranquillità del 
paese e mantenendo intatta 
la sua sovranità. Questa 
strada parte dalla valorizza­
zione dei grandi partiti che 
educano le masse alla cono­
scenza dei problemi nazio­
nali, a studiarne la soluzione 
ed a rivendicarla e attuarla 
concretamente; e culmina in 
quella Costituzione remibbli-
cana alla quale noi abbiamo 
dato il nostro decisivo con­
tributo ed è redatta proprio 
In questo spirito, in quanto 
prevede, nel clima del regi­
me democratico, i l raggiun­
gimento di quelle mete alle 
quali tende il movimento 
socialista. 

Due strade 

movimento 
Ma veniamo ai motivi i n ­

terni, che sono quelli non 
sussurrati, non accennati, ma 
confessati in modo aperto. 
Voi dovete sbarrare il cam­
mino al comunismo: per que­
sto fate questa legge-truffa. 
Vorrei però che una volta tan­
to accettaste di considerare 
concretamente che cosa è il 
comunismo, oggi, nel nostro 
Paese. I l comunismo non è s o ­
lo u n partito, u n (rande par­
tito come II nostro, no . Quel ­
lo che voi chiamate i l comu­
nismo è un grande movimen­
to di popolo, ispirato dalle 
idee del socialismo e che por­
ta le classi lavoratrici e in 
particolare la parte più a v a n . 
zata di esse a rivendicare la 
loro partecipazione alla dire­
zione della vita politica n a ­
zionale. Alla testa di q u e ­
sto movimento ci siamo non 
solo noi, ma c'è un grande 
partito nostro alleato che è il 
partito socialista italiano e c'è 
un movimento considerevole 
di democratici di intellettuali 
e di ceto medio di convinzio­
ni non comuniste e non socia­
liste, ma che riconosce che 
questa è la strada per cui 
bisogna porsi, se si vuole i l 
bene della nostra patria. La 
questione che si pone quin­
di — in u n paese come il n o ­
stro, o v e le questioni sodal i si 
presentano con tanta asprezza, 
in relazione con l e strutture 
che bisogna cambiare, per il 
peso insopportabile che esse 
fanno gravare sulle spalle 
dei lavoratori e di tutti i 
cittadini — è quella del modo 
come ai può arrivare al r i ­
sultato di far partecipare gli 
o p e n ! e 1 lavoratori che sono 

Questa è la strada che noi 
abbiamo proposto; e ci sen­
tiamo orgogliosi per avere, 
in questo momento della sto­
ria del nostro paese, adem­
piuto bene a questo nostro 
compito. 

Quaì'è. invece, la strada 
che voi avete seguito 6e non 
quella di sbarrare il cammi­
no che noi vogliamo aprire, 
di rendere impossibile l'av­
vento delle masse lavoratrici 
alla direzione della v i ta n a ­
zionale, mantenendovi, invece 
l gruppi privilegiati capitali­
stici? L'atto che vo i qui 
avete proposto rientra esat­
tamente in questo quadro. 
Voi siete disposti a tutto pur 
di impedire l'avanzata e l'av­
vento delle masse dei lavora­
tori alla direzione della vita 
nazionale. Vi sono delle forme 
stabilite? Non mancheranno 
mai nelle vostre file, gli az ­
zeccagarbugli disposti a d i ­
mostrare, con un piccolo giro ' 
di bussolotti attorno a questo 
o a quel testo regolamentare, 
la legalità e la costituziona­
lità del vostro operato. Vi è 
la lettera e lo spirito della 
Costituzione? I vostri trecento 
voti serviranno per seppel­
lire ' lo spirito e la lettera 
della Costituzione sotto una 
pietra tombale. E che c o n - 1 
tano. infine, l'onestà politica 
e il r ispetto . degli impegni 
presi, quando si deve lottare 
contro il comunismo, quando 
si deve salvare la società 
dall'idra bolscevica? 

A questo punto io non pos­
so sfuggire al richiamo del 
principi, dal momento che 
anche l'onorevole Preti mi ha 
invitato ad esso. SI. i principi 
marxisti ci insegnano, pur 
mentre stabiliamo gli obiet­
tivi della nostra azione, a 
comprendere quelli che spin­
gono l'avversario alla lotta 
contro di noi. Orbene, quello 
che voi state facendo forni­
sce a tutti la prova provata 
che la legalità, la costituzio­
nalità. la lettera e lo spirito 
della legge e l'onestà politica 
«tessa non valgono p iù niente 
per i gruppi dirigenti privi-
'egiati. capitalistici, quando 
sì tratta di impedire in qual­
siasi modo che si accresca 
l'autorità, i l prestigio e che 
giungano al potere l e masse 
lavoratrici di ispirazione s o ­
cialista. 

Ecco, onorevole Preti . L e ­
nin: l'uomo che più ha p e n ­
nato a questi problemi e ha 
detto in proposito le parole 
più profonde e decisive. 

« La democrazie, borghese , 
— egli dice — fu un podero­
so progresso storico, ma. so t ­
to il capitalismo essa è stret­
tamente limitata, m o n c a , 
falsa, ipocrita, un paradiso 
ocr i ricchi, una trappola, 
una frode per sii sfruttati. 
per i poveri... Prendete le 
leggi fondamentali degli S ta­
ti moderni, prendete l a l i ­
bertà di riunione o di s tam­
pa, l'eguaglianza dei cittadini 
dinanzi alla legge e troverete 
ad ogni passo l'ipocrisia, ben 
nota ad ogni operaio onesto 
e cosciente. Non vi è un solo 
Stato in cui nella Costituzio­
ne non possano essere trovate 
•«cannatole e cl^u.«ole che a s ­
sicurino alla clp^se dirigente 
!a oossibilità di fare tutto 
quello che essa vuole^. Il 
Dartito dominante della d e ­
mocrazia borehese garantisce 
la tutela delle minoranze, si, 
ma la garant :5ee «d un altro 
oartifo borshese-. Quando 
"nfra in Giuoco l'avanrata 
''ette mass*» lavoratr'oi. allora 
'iitto oue' , r» «alfa •ntto o n e ­
sto va a finire nelle * ecce­
zioni orc%«'dur«>,: > onorevole 
C o d a c i Pisane!!:. 

E Derchè tutto ouesto sa l ­
ta? Perchè tutto questo v i e ­
ne buttato via? Perchè « ne l ­
la democrazia borghese l c a -
Diialisti con mille raggiri, 
»anto più abili ed efficaci 
quanto più è sviluppata l a , 
democrazia pura, respingono 
'e masse dalla partecipazione 
«1 governo dello Stato» . 

Ecco la vera questione, ecco 
(Ceetnma la «. ptf. f, o«l.> . 
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